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Introduzione

Nel dibattito scientifico nazionale1 ed internazionale2, vi è da tempo una 
profonda riflessione3 sul ruolo che il diritto del lavoro può svolgere nella 
regolazione della concorrenza.

Le analisi di questo tipo si sono negli ultimi anni intensificate4 in coin‑
cidenza con la crisi economica, la “rottura” del modello di crescita linea‑
re del pianeta5 e, in parallelo, con la messa in discussione delle categorie 

1. Nel dibattito nazionale cfr. P. Ichino, Perché i giuslavoristi non possono ignorare l’economia del 
lavoro, www.pietroichino.it; come pure P. Ichino, Il dialogo tra economia e diritto del lavoro, in RIDL, 
n. 1/2001, pp. 165–201; L. Mariucci, Riflessioni su “L’idea di diritto del lavoro, oggi”, LD, a. XXX, n 
1, inverno 2016, pp. 131 ss.; M. Barbieri, Rileggendo Un profilo ideologico del diritto del lavoro di M.G. 
Garofalo, ivi, 2015, pp. 105 e ss.; R. Del Punta, Epistemologia breve del diritto del lavoro, ivi, 2013, pp. 
37 ss.; O. Mazzotta, Valutare il diritto del lavoro: ovvero l’utopia della vita esatta, ivi, 2010, p. 196; R. 
Del Punta, L’Economia e le ragioni del diritto del lavoro, in Giornale di Diritto del Lavoro e delle relazioni 
industriali, n. 89/2001, pp. 1–33. Più di recente cfr. P. Tullini, Concorrenza ed equità nel mercato eu-
ropeo: una scommessa difficile (ma necessaria) per il diritto del lavoro, in RIDL, n. 2/2018, pp. 199–233.

2. Sul punto, nel dibattito internazionale fondamentale la riflessione di A. Perulli, Globalizzazio-
ne e dumping sociale: quali rimedi?, in LD, 2011, pp. 13 e ss.; S. Leader, I diritti sociali nell’economia globale, 
in RGL, n. 3/2015, pp. 753–763; S. Deakin, The contribution of  Labour Law to Economic and Human De-
velopment, in G. Davidov, B. Langille (eds), The idea of  Labour Law, Oxford University Press, Oxford, 
2011, pp. 156–173 e di S. Deakin, F. Wilkinson, Il diritto del lavoro e la teroia economica. Un rivisitazione, 
in Giorn. Dir. Lav. Rel. Ind., n. 4/1989, pp. 84 e ss. Inoltre; R. Del Punta, Economic Challenge to Labour 
Law, in A. Lyon Caen, A Perulli (a cura di), Evaluate Labour Law, Cedam, Padova, 2010, pp. 77–92.

3. Cfr. sul punto M. Volpe, Delocalizzazioni e dumping sociale. La prospettiva delle teorie economiche, 
ivi, pp. 45 ss.; R. Pessi, Dumping sociale e diritto del lavoro, RDSS, 2011, pp. 617 e ss.; ID Lavoro, merca-
to, “ordine spontaneo”, regolazione transnazionale, in RIDL, n. 1/2009, pp. 277 ss.; S. Leader, I diritti 
sociali nell’economia globale, in RGL, n. 3/2015, pp. 753–763; A. Lo Faro, Compatilità economiche, 
diritto del lavoro e istanze di tutela dei diritti fondamentali. Qualche spunto di riflessione dal caso italiano, 
in Giorn. Dir. Lav. Rel. Ind., n. 142/2014, pp. 276 e ss; P. Lambertucci, Globalizzazione e diritto del 
lavoro: brevi spunti di riflessione, in Dir. Merc. Lav., n. 1/2010, pp. 27 e ss. Sul tema di grande interesse 
sono altresì, in senso ampio, i volumi di S. Cassese, Il diritto globale, Einaudi, Torino, 2009 e di A. 
Alaimo, Il diritto sociale al lavoro nei mercati integrati, Giappichelli, Torino, 2009.

4. Cfr. La riflessione di R. De Luca Tamajo, Concorrenza e diritto del lavoro, in A. Perulli (a cura 
di), L’idea del diritto del lavoro oggi, Wolters Kluwer Cedam, 2016, p. 14. L’Autore osserva come, di‑
versamente da altri Paesi, nella cultura giuslavorista italiana il tema della legittimità della funzione 
regolatrice della concorrenza non si sia mai veramente posto. 

5. Parla di crisi dei modelli di crescita lineare E. Giovannini, Utopia sostenibile, Laterza, Bari, 
2018, pp. 3–10.
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giuslavoristiche tipiche6. Si tratta di fenomeni che, nel loro complesso, 
inducono ad ipotizzare molteplici interazioni possibili tra lavoro e con‑
correnza7, sullo sfondo della crescente globalizzazione8, della transnazio‑
nalizzazione delle attività di impresa — nell’ambito delle “catene globali 
del valore”9 — e della competizione regolativa fra ordinamenti giuridi‑
ci, spesso non adeguatamente governate, sia dal diritto nazionale, che da 
quello europeo10 e internazionale11. 

L’interesse nei confronti di queste tematiche è stato acuito dalla cre‑
scente mobilità internazionale delle persone12 e dai più recenti fenome‑

6. Sul tema si veda la riflessione di G. Santoro Passarelli, La funzione del diritto del lavoro, in RIDL, n. 
3/2018, pp. 339–355; nonchè T. Treu, Una seconda fase della flexicurity per l’occupabilità, in DRI, 3, pp. 597 
e ss. Si veda altresì M. T. Carinci, Il dialogo tra Pino Santoro Passarelli e la dottrina. Dalla parasubordinazione 
al lavoro economicamente dipendente: la rivincita di un’idea, in ADL, 2007, 4–5; L. Corazza, R. Romei, Il 
puzzle delle trasformazioni, in L. Corazza, R. Romei (a cura di), Diritto del lavoro in trasformazione, il Muli‑
no, Bologna, 2014, p. 14; A. Perulli (a cura di), L’idea del diritto del lavoro oggi. In ricordo di Giorgio Ghezzi, 
Cedam, Padova, 2016, p. 255 e ss. e, più in genrale, B. Caruso, Nuove traiettorie del diritto del lavoro nella 
crisi europea. Il caso italiano, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.INT, n. 111/2014.

7. Cfr. D. Gottardi, Tutela del lavoro e concorrenza tra imprese nell’ordinamento dell’Unione Euro-
pea, in GDLRI, n. 128/2010, pp. 511 ss.; V. Brino, Diritto del lavoro e diritto della concorrenza, RGL, 
n. 1/2005, pp. 318 e ss.

8. Secondo la definizione fornita dal premio Nobel per l’economia J.E. Stiglitz, la globalizza‑
zione è intesa quale “maggiore integrazione tra i paesi e i popoli del mondo, determinata dalla riduzione 
dei costi dei trasporti e delle comunicazioni e dall’abbattimento delle barriere artificiali alla circolazione 
internazionale di beni, servizi, capitali, conoscenza e (in minore misura) delle persone”. Sul punto cfr. E. 
Stiglitz La globalizzazione e i suoi oppositori, Einaudi, Torino, 2002, pp. 9 e ss.

9. Sul concetto di catene globali del valore e sulle prpoblematiche giuridiche alle stesse asso‑
ciate cfr. V. Brino, Imprese multinazionali e diritti dei lavoratori tra profili di criticità e novi esperimenti 
regolativi, in DRI n. 1/2018, pp. 171 e ss.

10. Vedi sul punto la riflessione di A. Maresca, Concorrenza tra ordinamenti e diritto del lavoro, in 
A. Plaia (a cura di), La competizione tra ordinamenti giuridici, Mutuo riconoscimento e scelta della norma 
più favorevole nello spazio giuridico europeo, Giuffrè, Milano, 2007, pp. 111–127.

11. Sul tema cfr. A. Perulli, Globalizzazione e dumping sociale: quali rimedi?, LD 2011, pp. 13 ss.; 
M. Volpe, Delocalizzazioni e dumping sociale. La prospettiva delle teorie economiche, ivi, 45 ss.; R. Pessi, 
Dumping sociale e diritto del lavoro, RDSS, 2011, 617 ss.; ID Lavoro, mercato, “ordine spontaneo”, rego-
lazione transnazionale, in RIDL, n. 1/2009, pp. 277 ss.; C. Massimiani, La qualità del lavoro nell’espe-
rienza dell’OIL e nelle politiche sociali europee, Lulu Press, Raleigh, 2010, p. 170 e ss; V. Brino, Diritto 
del lavoro, concorrenza e mercato. Le prosettive dell’Unione Europea, Cedam, Padova, 2012, pp. 1–208.

12. La mobilità internazionale è infatti in costante crescita, in particolare nelle imprese multina‑
zionali, implicando talvolta una scelta tra istituti giuridici anche molto diversi — trasferta, distacco e 
trasferimento — che dipende non solo dalla natura temporanea o definitiva dello spostamento che si 
intende realizzare, ma anche dalla organizzazione e dalle relazioni commerciali del datore di lavoro, 
dovendo distinguere a seconda che l’attività produttiva o la prestazione di servizi sia realizzata da un 
unico soggetto economico o da una pluralità di soggetti economici giuridicamente separati, come 
avviene nei gruppi o nelle reti di imprese. Per una ricostruzione del fenomeno cfr. L. Del Vecchio, Il 
Lavoro italiano all’estero, Aracne, 2017, pp. 19–22; I. Bresciani, La mobilità internazionale dei lavoratori, 
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ni migratori13 che stanno alimentando in molti Paesi Occidentali, inclusa 

in RGL, 2/208, pp. 293–305; e ancora V. Brino, E. Gragnoli, Il lavoro nelle imprese multinazionali, in 
RGL, n. 2/2018, pp. 209–219; S. Scarponi, Imprese multinazionali e autoregolamentazione transnazionale 
in materia di lavoro, in RGL, n. 2/2018, pp. 250–271. 

13. Ma la mobilità transnazionale richiama, dal canto suo, anche i massicci fenomeni migrato‑
ri, in atto dai Paesi poveri verso il mondo occidentale (in primis l’Europa) che stanno connotando 
di ulteriori sfumature le problematiche già esistenti e legate al potenziale sfruttamento di standard 
sociali più bassi nei Paesi di origine da parte delle “economie forti”, considerato che il fenomeno 
migratorio alimenta un dumping sociale di ritorno, indotto dalla presenza di lavoratori migranti e 
più vulnerabili nei mercati del lavoro interni ai Paesi Occidentali, alimentato dal potenziale sfrutta‑
mento di coloro che la letteratura tende a qualificare come “i nuovi schiavi”, poiché relegati nell’e‑
conomia informale o nei cosiddetti lavori poveri. Sui lavori poveri si veda CNEL, Rapporto su Mer-
cato del Lavoro e contrattazione collettiva, 2018, pp. 61–68; L. Calafà, Undocumented work (by foreigners) 
and sanctions. The situation in Italy, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”–INT, n. 321/2017; M. 
Russo, Qualche riflessione sul lavoro irregolare, WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, n. 339/2017; 
L. Valente, Contrasto alla povertà e promozione del lavoro tra buoni propositi e vecchi vizi, in DRI, n. 
4/2018, pp. 1081–113; N. De Marinis, Luogo e tempo di lavoro e redistribuzione delle garanzie giuslavori-
stiche (Diritto del lavoro della miseria e miseria del diritto del lavoro), in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’An‑
tona”.IT, n. 344/2017. Da anni, infatti, la questione relativa alla gestione dei fenomeni migratori 
sta sollevando numerose difficoltà di gestione e collaborazione tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, in ragione della necessità di conciliare il principio–cardine di solidarietà con le esigenze di 
salvaguardia del mercato interno e dei cittadini nazionali. In effetti, le ondate di migrazione verso 
l’Europa stanno rappresentando un impegnativo stress–test sulla tenuta delle politiche comunita‑
rie a fronte delle reazioni protezioniste della maggior parte degli Stati membri UE. La questione 
cardine ha come presupposto giuridico le inadeguate competenze in materia che i Trattati attri‑
buiscono all’Unione europea, la quale può, sì, sviluppare una politica comune in materia di immi‑
grazione (art. 79 TFUE), ma non può stabilire le quote di accoglienza per gli Stati membri. Per di 
più, la caratterizzazione dell’immigrazione economica non rientra de jure negli obiettivi dell’UE 
cui è preposto il generale compito di una «gestione efficiente dei flussi migratori». In tal senso va quindi 
vista l’adozione delle direttive settoriali tra cui: direttiva 2009/50/CE (condizioni di ingresso e 
soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati); direttiva 
2014/36/UE (condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego 
in qualità di lavoratori stagionali); direttiva 2014/66/UE (condizioni di ingresso e soggiorno di 
cittadini di paesi terzi nell›ambito di trasferimenti intra–societari); direttiva 2016/801 (condizioni di 
ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di ricerca, studio, tirocinio, volontariato, 
programmi di scambio di alunni o progetti educativi, e collocamento alla pari). L’ostilità ai “grandi 
numeri” di ingresso e la difficoltà di definire indirizzi e regole per la gestione comunitaria dell’im‑
migrazione ha portato gli Stati membri a rifiutare un approccio regolatorio orizzontale sulle con‑
dizioni di ingresso e di soggiorno in modo da uniformare requisiti e diritti per tutti gli stranieri 
che desiderano entrare nel territorio UE in cerca di lavoro. Quello della migrazione economica 
verso l’UE appare pertanto come un fenomeno persistente. Gli sforzi delle istituzioni europee 
verso la gestione sistematica e strutturata dei flussi migratori risponde alla esigenza di governare 
una situazione ormai, per molti versi, normalizzata e distante dalla concezione emergenziale del 
fenomeno. In questa direzione si impernia il piano europeo di creare canali legali di migrazione 
che tengano anche conto degli scopi economici, coordinando progetti pilota nei Paesi terzi e soste‑
nendo finanziariamente gli Stati membri che si impegnano in maniera volontaria. Cfr. sul punto la 
Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico 
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l’Italia, un più ampio dibattito tra sovranismo e globalismo che inevita‑
bilmente si riflette anche sulle tecniche di regolazione delle tutele per la 
persona nel mercato del lavoro e nel posto di lavoro14. 

e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull’attuazione dell’agenda europea sulla migrazio‑
ne, COM(2017) 558 final, Bruxelles, 27 settembre 2017 e la Comunicazione della Commissione al 
Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio — Relazione sullo stato di attuazione 
dell’agenda europea sulla migrazione, COM(2018) 250 final, Bruxelles, 14 marzo 2018 nonché l’in‑
tegrale documento di F.C. Roda, The management of  legal economic migration by the European Union, 
Proposals following the United Nations, New York, 2016.

14. Molto interessante al riguardo il dibattito in corso nel nostro Paese tra sovranismo e glo‑
balismo in termini di tecniche regolatorie del diritto del lavoro e della previdenza sociale, in un 
contesto di emergenza sociale e di nuove esigenze di solidarietà intergenerazionale. Un dibattito 
che si riflette interamente nei più reenti provvedimenti normativi rispettivamente in tema di rifor‑
ma del mercato del lavoro, d.l. n. 87/2018, conv. in L. n. 96/2018 (cosiddetto “decreto dignità”), 
del sistema pensionistico e del sistema di riforma dei centri per l’impiego connessa alle misure in 
tema di cosiddetto “reddito di cittadinanza”; questi ultimi per effetto del decreto legge 28 gennaio 
2019, n. 4 recante Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni. Sul tema del 
dibattito tra sovranismo e globalismo cfr. P. Tullini, Concorrenza ed equità nel mercato europeo: una 
scommessa difficile (ma necessaria) per il diritto del lavoro, cit. pp. 199–233; L. Zoppoli, Il diritto del lavo-
ro gialloverde: tra demagogia, cosmesi e paralisi regressiva, WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”–IT, n. 
377/2018; M. De Luca, Il lavoro nel diritto comunitario (ora eurounitario) e l’ordinamento italiano: (più 
di) trent’anni dopo, WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”–IT, n. 370/2018. Nella prospettiva euro‑
pea A. Perulli, L’idea di diritto del lavoro, oggi in Id. (a cura di), op. cit. e, più radicalmente, S. Giub‑
boni, Lavoro e diritti in crisi: il caso italiano in prospettiva europea, PD, 2015, pp. 257 e ss.; A. Baylos 
Grau, Crisi, modello europeo e riforma del lavoro, in LD, n. 3/2010, 473 ss; L. Mariucci, Le politiche del 
lavoro di fronte alla crisi, in RIDL, n. 2/2009, pp. 3–23. Sul tema altresì interessante la monografia di 
G. Loy, Diritto del lavoro e crisi economica. Misure controlo l’emergenza ed evoluzione legislativa in Italia, 
Spagna e Francia, Ediesse, Roma, 2011. Analogamente il dibattito si sta articolando da tempo nel 
Regno Unito, a seguito del referendum su Brexit. Per un approfondimento cfr. A. Bogg, Beyond 
Neo–Liberalism: The Trade Union Act 2016 and the Authoritarian State, in Industrial Law Journal, Vol. 
45, Issue 3, 2016, pp. 299–336; M. D. Ford, The Impact of  Brexit on UK Labour Law, in International 
Journal of  Comparative Labour Law, Vol. 32, Issue 4, 2016, pp. 473–496; S. Jay, P. Davies, M. Reid, 
Brexit: Implications for Employers, in Employee Relations Law Journal, Vol. 42, n. 3/2016, pp. 69 e ss. 
Con particolare riguardo poi alle misure del decreto dignità cfr. F. Di Noia, Lo chiamavano Dignità”: 
prime note su tecnica e politica a margine del d.l. n. 87/2018, conv. in l. n. 96/2018, in WP C.S.D.L.E. 
“Massimo D’Antona”.IT — n. 381/2018 nonché P. Passalacqua, Il contratto di lavoro subordinato a 
tempo determinato e la somministrazione di lavoro alla prova del decreto dignità, WP C.S.D.L.E. “Mas‑
simo D’Antona”.IT, n. 380/2018. Con rigurado alle prospettive di solidarietà e sostenibilità inter‑
generazionale cfr. T. Treu, Sustainaible Social Security, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, 
n. 145/2018; T. Treu, Protezione sociale ed equilibrio intergenerazionale, in WP C.S.D.L.E. “Massimo 
D’Antona”, n. 374/2018. Per la prospettiva europea S. Sciarra, Ci sarà una solidarietà europea?, in 
Riv. Dir. Sic.soc, n. 1/2016, pp. 1–20; E. Ales, Diritto del lavoro, diritto della previdenza sociale, diritti 
di cittadinanza sociale: per un sistema integrato di microsostemi, in ADL, n. 3/2001, pp. 981–1007; G. 
G. Balandi, Sulla possibilità di misurare la solidarietà, in Rechtsgeschichte, n. 6/2005, pp. 14–28; G. 
Arrigo, I contratti di solidarietà, in Aa.Vv. (a cura di), Il diritto del lavoro negli anni ottanta, Editoriale 
Scientifica, Napoli, 1988, vol II, p.131 e ss.; G. G. Balandi, Sulla possibilità di misurare la solidarietà, in 
Rechtsgeschichte, n. 6/2005, pp. 14–28. Sull’impiego dei contratti di solidarietà cfr. G. Pera, I contratti 
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Se infatti l’opzione globalista può avere il limite di affrontare le citate 
questioni esclusivamente nell’ambito internazionale, tralasciando il ruo‑
lo che gli ordinamenti nazionali ancora esercitano, quali principali desti‑
natari della domanda sociale e garanti dei diritti dei lavoratori, l’opzione 
sovranista tende a ricercare nella spinta protezionistica degli ordinamenti 
nazionali la soluzione ai fenomeni competitivi sopra anticipati, ipotizzan‑
do il rilancio di tecniche regolatorie che avocano alla sola competenza 
degli Stati–nazione la regolazione delle tutele sociali, mediante la produ‑
zione normativa unilaterale di stampo pubblicistico, come frutto di una 
reazione avversa degli ordinamenti giuridici agli effetti sociali della libera 
concorrenza, per una maggiore difesa dei confini, non solo economici, ma 
anche ordinamentali degli Stati–nazione. L’opzione sovranista propugna 
così la difesa o la riconquista della sovranità nazionale da parte degli Stati, 
in antitesi alle dinamiche della globalizzazione e in contrapposizione alle 
(necessarie) politiche sovranazionali — europee ed internazionali — di 
concertazione, partendo dall’errato presupposto che il necessario affievo‑
limento di sovranità degli Stati, a favore di un ordinamento sovrastatuale, 
tocchi minimamente l’unità politica degli Stati–nazione.

Una soluzione quest’utima decisamente anacronistica non solo rispet‑
to alla espansione dell’ambito territoriale di operatività delle imprese e di 
circolazione dei lavoratori, ma altresì rispetto alla evoluzione del conte‑
sto ordinamentale italiano, internazionale ed europeo, nel quale si è pro‑
gressivamemte ampliato lo spazio di regolazione affidato, dalle norme di 
legge, alla fonte privatistica. Ciò, tanto con riferimento ai diversi livelli di 
contrattazione collettiva ed agli strumenti di responsabilità sociale di im‑
presa, quanto con riferimento al contratto individuale di lavoro.

di solidarietà, in Giorn. Dir. Lav. Rel. Ind., 1984, pp.69 e ss; M. G. Garofalo, Solidarietà e lavoro, in M. 
Napoli (a cura di), La solidarietà, Vita e Pensiero, Milano, 2009, p. 8. Un’ampia trattazione del tema 
è altresì contenuta nel testo di S. Sciarra, L’Europa e il lavoro. Solidarietà e conflitto in tempo di crisi, 
Laterza, Roma–Bari, 2013 oltre che nel testo di V. Annibali, Rapporto di lavoro e solidarietà: verso un 
modello pluridimensionale, Franco Angeli, Milano, 2017. Sulla crisi e i sitemi di previdenza sociale per 
un inqudramento generale cfr M. Persiani, Crisi economica e crisi del welfare state, Atti delle giornate 
di Studio AIDLASS, Bologna, 16–17 maggio, Giuffrè, 2014, pp. 133–164; M. Cinelli, La sfida demo-
grafica al sistema delle pensioni tra immaginario e realtà, in Riv. Dir. Sic. Soc., n. 2/2003, p. 433; G. Ca‑
stellani, Il rilancio della previdenza complementare: luci e ombre di una rivalutazione incompiuta, in Riv. 
Dir. Sic. Soc., n. 3/2017, pp. 565–592. E più in generale i testi di M. Cinelli, S. Giubboni, Il diritto 
della sicurezza sociale in trasformazione, Giappichelli, Torino, 2005; P. Bozzao, La tutela previdenziale 
del lavoratore discontinuo. Problemi e prospettve del sistema di protezione sociale, Giappichelli, Torino, 
2005; G. Canavesi, E. Ales, Il sistema previdenziale italiano. Principi, struttura ed evoluzione, Collana 
Fondazione Marco Biagi, Giappichelli, Torino, 2017. 
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A ben vedere, le spinte protezionistiche sopra evidenziate sono in gran 
parte dovute ad una visione pessimistica degli effetti giuridici dell’econo‑
mia globale ritenuta difficilmente conciliabile con la sfera sociale, oltre 
che ad una profonda sfiducia nei confronti del diritto internazionale e del‑
la capacità che esso ha di incidere in modo effettivo sull’evoluzione delle 
tutele dei lavoratori tanto nei Paesi poveri ed in via di sviluppo, quanto in 
quelli economicamente avanzati.

In questa visione la globalizzazione, da una parte, è percepita quale 
causa di erosione dei diritti dei lavoratori, come codificati negli standard 
sociali internazionali ed europei e già da tempo ampiamente acquisiti e 
sviluppati dagli ordinamenti giuridici nazionali dei Developed Countries, 
dall’altra quale motivo di rallentamento del già faticoso processo di enfor-
cement dei predetti standard, all’interno dei Developing e dei Poor Countries15; 

15. Nei Developing Countries, inoltre, l’effetto negativo trasversale della globalizzazione sarebbe da 
imputarsi, in primis, alla lentezza della crescita economica cui corrisponde la debolezza del ritmo di 
diminuzione della povertà lavorativa: la quota della popolazione lavorativa che vive in condizioni di 
estrema povertà diminuisce a lungo termine, raggiungendo nel 2017 l’11,2% nei Paesi emergenti e in via 
di sviluppo. I timidi segnali positivi hanno comunque annoverato nel 2017 circa 300 milioni di lavoratori 
che vivono in condizioni di estrema povertà nei Paesi emergenti e in via di sviluppo, una cifra che sale a 
più di 700 milioni qualora si includano i lavoratori classificati come moderatamente poveri. In particola‑
re, nei Paesi in via di sviluppo il progresso non riesce a tenere il passo con la crescente forza lavoro, tanto 
che il numero dei lavoratori in estrema povertà nei Developing Countries dovrebbe rimanere superiore a 
100 milioni, corrispondenti ad un lavoratore su tre. Proprio la crescita della forza lavoro nelle regioni del 
mondo in cui le condizioni di lavoro sono precarie potrebbe ulteriormente compromettere il progresso 
globale. Infatti, a medio termine, si verificheranno significativi cambiamenti geografici nella distribuzio‑
ne globale della forza lavoro, i cui tassi di crescita variano considerevolmente tra le diverse regioni del 
mondo. In particolare, l’Africa sub–sahariana e l’Asia meridionale ospiteranno il 38% della forza lavoro 
globale entro il 2030, rispetto al 26% del 1990. Si prospetta dunque che tra il 2017 e il 2030 l’offerta di 
lavoro — per tutte le età — aumenterà di 198 milioni nella prima e di 166 milioni nella seconda. Appare 
quindi logico stimare che la quota media globale dei lavoratori colpiti da condizioni di lavoro sfavorevoli 
potrebbe aumentare nel prossimo futuro, in ragione del fatto che queste due regioni, ad oggi, ospitano 
la maggior parte dei lavoratori poveri e vulnerabili del mondo. Inoltre, le sfide del mercato del lavoro 
possono rappresentare un fattore determinante di agitazione sociale. Il quadro socio–economico e poli‑
tico mondiale è stato infatti contrassegnato da una moderata riduzione dei disordini sociali tra il 2016 e 
il 2017. Elementi determinanti sono certamente rappresentati dalla stabilizzazione della disoccupazione 
globale e dalla ripresa della crescita economica, pagando però lo scotto di un grave deterioramento 
delle condizioni del mercato di lavoro consolidato negli anni addietro. Ciononostante, alcune regioni 
del mondo hanno sperimentato un aumento dell’indice di disordini sociali; il riferimento particolare è 
all’America Latina e ai Caraibi, non a caso la regione più gravemente colpita da una scarsa performance 
del mercato del lavoro nel 2017. Sul punto cfr. International Monetary Fund (IMF), Globalization, 
Opportunities and Challenges, World Economic Outlook, Washington, DC, 1997, pp. 16 ss.; OIL, World 
Employment Social Outlook — Trends 2018, International Labour Organization (ILO), Geneva, 2018; 
International Monetary Fund (IMF), Slowing growth, rising risks, World Economic Outlook,Washing‑
ton, DC, September 2011, pp. 90 ss.; International Monetary Fund (IMF), Seeking sustainable growth: 
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in questi ultimi a causa dei limiti intrinseci degli stessi strumenti giuridici 
adottati poiché carenti sotto il profilo sanzionatorio, della debolezza degli 
apparati amministrativi nazionali atti a implementare concretamente le 
tutele da essi riconosciute, nonché della ancora massiccia presenza di la‑
voro informale e sommerso che, per sua stessa natura, continua a restare 
estraneo dal campo di applicazione degli standard internazionali16.

Un primo profilo problematico della globalizzazione riguarda pro‑
prio le aree più povere del mondo, in cui l’affermazione piena ed effetti‑
va dei Core Labour Standards codificati dall’OIL17 e della successiva Decent 

Short–term recovery, long–term challenges, World Economic Outlook, Washington, DC, October 2017; 
ILO, Global Wage Report 2016/17: Wage inequality in the workplace, International Labour Office (ILO), 
Geneva, 2016, pp. 31 ss.

16. Sull’impatto negativo della globalizzazione, nei Developed quanto nei Developing Coun-
tries, le istituzioni internazionali sottolinenano come sia possibile riscontrare numerose proble‑
matiche emergenti che accomunano l’intero mondo globalizzato: dalla trasformazione struttu‑
rale dell’economia alle nuove forme di lavoro; dal lavoro informale ai lavoratori vulnerabili, così 
come l’insieme degli effetti che si ripercuotono sulle poco rosee prospettive di miglioramento e 
armonizzazione delle condizioni di lavoro a livello globale. Significativa anche la segregazione 
settoriale e occupazione, in termini di tipologia e qualità dei posti di lavoro, con tassi di occu‑
pazione vulnerabile costantemente più elevati rispetto agli uomini. Sul punto cfr. i report di R. 
Husmanns, Defining and measuring informal employment, Statistic Paper, ILO, Geneva, February 
2004 e di International Monetary Fund (IMF), Seeking sustainable growth: Short–term recovery, 
long–term challenges, World Economic Outlook, International Monetary Fund (IMF), Washing‑
ton, DC, October 2017; oltre che OIL, World Employment Social Outlook — Trends 2018, Inter‑
national Labour Organization (ILO), Geneva, 2018, pp. 29 ss.; International Monetary Fund 
(IMF), Slowing growth, rising risks, World Economic Outlook, Washington, DC, September 2011, 
pp. 27 ss.; ILO, Global Wage Report 2016/17: Wage inequality in the workplace, International La‑
bour Office (ILO), Geneva, 2016, pp. 86 ss. International Monetary Fund (IMF), Globalization, 
Opportunities and Challenges, World Economic Outlook, Washington, DC, 1997, pp. 11 ss. Nello 
stesso senso il contributo di C. Williams, M. Lansky, Informal employment in developed and devel-
oping economics: perspectives and policy responses, in Int. Labor Review, vol. 152, 2013, pp. 335–380.

17. Per Core Labour Standards si intendono i principi fondamentali che sono oggetto delle 
Convenzioni fondamentali dell’OIL in materia di: a) libertà di associazione e riconoscimento 
effettivo del diritto di contrattazione collettiva; b) eliminazione di ogni forma di lavoro forzato o 
obbligatorio; c) abolizione effettiva del lavoro minorile; d) eliminazione della discriminazione in 
materia d’impiego e professione. I predetti principi sono stati disciplinati nel dettaglio dalle se‑
guenti convenzioni fondamentali: n. 29 sul lavoro forzato (1930); n.87 sulla libertà di associazione 
e la protezione del diritto sindacale (1948); n.98 sul diritto di organizzazione e di contrattazione 
collettiva (1941); n.100 sull’uguaglianza di retribuzione (1951); n.105 sull’abolizione del lavoro 
forzato (1957); n.111 sulla discriminazione (impiego e occupazione) (1958); n.138 sull’età mini‑
ma (1973); n.182 sulle forme peggiori di lavoro minorile (1999). Essi sono considerati vincolanti 
per tutti gli Stati membri, indipendentemente dalla ratifica delle otto Convenzioni: il vincolo 
discende infatti direttamente dalla appartenenza all’OIL. Sul punto si vedano G. Casale, Il diritto 
internazionale del Lavoro e il ruolo dell’OIL, in F. Carinci, A. Pizzoferrato (a cura di), Diritto del 
Lavoro dell’Unione Europea, Giappichelli, Torino, 2018, pp. 73–84; P. Alston, Core Labour standards 
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Work Agenda18 rappresentano ancora un obiettivo lontano. 

and the Transformation of  the International Labour rights regime, in European Journal of  International 
Law, n. 3/2004, pp. 457–521. Più in generale, per un inquadramento delle funzioni dell’OIL cfr. 
Aa.Vv., The international Labour Organization and the quest for social iustice, 1919–2009 (a cura di 
International Labour office di Ginevra, 2009); L. Mechi, L’Organizzazione Internazionale del lavoro 
e la ricostruzione europea, Ediesse, Roma, 2013; R. Blanpain, M. Colucci (a cura di), L’Organizza-
zione Internazionale del Lavoro, Jovene, Napoli, 2007; S. Kott, J. Droux (eds), Gloabalizing Social 
Rights: The international Labour Organization and beyond, Palgrace Macmillan, London, 2013.

18. Adottata nel 1999, l’Agenda è una strategia per gestire e realizzare la giusta globalizzazio‑
ne, lo sviluppo sostenibile e lo sradicamento della povertà. Composta da quattro obiettivi, l’Agen‑
da del Lavoro Decente cerca di: 1) promuovere gli standard internazionali del lavoro, i principi e i 
diritti fondamentali dei lavoratori; 2) creare le opportunità di impiego reali di qualità accettabili 3) 
ottenere e migliorare la previdenza sociale; 4) promuovere il dialogo sociale come meccanismo di 
risoluzione dei conflitti, ottenere equità, creare e attuare la politica. Puntando l’attenzione sul lavo‑
ro decente per tutti, un programma ambizioso basato sui seguenti pilastri: promozione del lavoro 
attraverso la predisposizione di un ambiente istituzionale ed economico sostenibile; rafforzamento 
della protezione sociale e promozione dei diritti dei lavoratori sul luogo di lavoro. I citati pilastri 
sono concepiti come inseparabili e di reciproco supporto. L’Agenda ha riscosso grande successo 
nel mondo, non solo stimolando il dibattito su come raggiungere gli obiettivi richiesti in questo 
approccio così globale, ma servendo anche da base di legittimazione giuridica per l’esercizio di 
una pressione soft da parte dell’OIL sugli Stati membri più recalcitranti al processo di armonizza‑
zione ed implementazione. Alla strategia hanno poi fatto seguito due significativi follow–up, quali: 
la Declaration on social justice and fair globalization del 2008, che ha avuto il pregio di confermare 
strenuamente la Decent Work Agenda e di porre maggior enfasi sul supporto e la cooperazione 
tecnica degli organi dell’OIL; la Declaration on recovering from the crisis: a global jobs pact of  2009. 
Questi programmi di azione, in qualche misura rappresentano un cambiamento di paradigma 
nell’azione dell’OIL che ha iniziato così a muoversi verso il superamento della mera attività di 
standard setting, all’insegna della combinazione dello stesso con un approccio di soft law, più vicino 
alle dinamiche del dialogo sociale internazionale che non a quelle della attività di produzione nor‑
mativa di stampo pubblicistico. Un siffatto approccio, è rivolto a produrre risultati di medio–lungo 
periodo, destinato come è ad incidere significativamente sulle infrastrutture dei Paesi membri ed a 
modificare, in modo più efficace, le modalità di coinvolgimento degli attori pubblici e privati, nel 
processo di regolamentazione sostenibile del mercato del lavoro globale. Per un inquadramento 
generale dal punto di vista istituzionale si vedano International Labour Office, Decent Work, Re-
port of  the Director General, International Labour Conference, 87th Session 1999, Geneva, pp. 60 ss.; 
International Institute for Labour Studies, Decent work: objectives and strategies, International 
Labour Office, Geneva, 2006; United Nations, Full and Productive Employment and Decent Work: 
Dialogues at the Economic anc Social Council, United Nations, New York, 2006, pp. 84 ss. Per una 
prospettiva sul recepimento a livello europeo cfr. Comunicazione della Commissione Europea del 
25 maggio 2015, COM(2006)249, Promuovere la possibilità di un lavoro dignitiso per tutti. Contributo 
dell’Unione alla realizzazione dell’agenda per il lavoro dignitoso nel mondo. Per un inquadramento nella 
dottrina internazionale R. Blainpain, S. Bisom–Rapp, W.R. Corbett, H.K. Josephs, M.J. Zimmer, 
The global workplace, Cambridge University Press, 2014, pp. 53–88; P. Alston, Core Labour Standards 
and the Transformation of  the International Labour Rights regime, cit., pp. 457–521; A. Bronstein, In-
ternational and comparative labour law: Current challenges, Palgrave Macmillan, London, 2009, pp. 
96 ss e nel complesso il testo di S. Kott, J. Droux (eds), Globalizing Social Rights: The International 
Labour Organization and beyond, Palgrave Macmillan, London, 2013. Per un inquadramento nella 




